
 

 

 

La Formazione Professionale Regionale 

Per anni il sistema della formazione e in particolare quello della formazione  professionale 
è stato considerato come settore separato, quasi figlio di un dio minore, rispetto al più 
generale tema dell’ istruzione e del sapere nella cosiddetta società della conoscenza. Oggi 
non può più essere così. Perché, sempre di più, ogni percorso dell’istruzione, della 
formazione, dell’alta formazione, dell’educazione permanente e ricorrente non può che 
puntare alla qualità se si pensa all’intero comparto della conoscenza come leva di 
promozione sociale e di sviluppo dell’economia. 
Infatti se riteniamo che tutte e tutti abbiano diritto ad accedere a quel bene comune che si 
chiama conoscenza dobbiamo lavorare non solo perché ogni percorso di 
istruzione/formazione, -dalla qualifica triennale, ai diplomi di scuola secondaria superiore, 
ai diplomi ad alta specializzazione tecnologica, alle lauree, ai corsi di formazione, ai 
master- punti alla qualità, ma perché tutte e tutti possano scegliere in base alle personali e 
diverse capacità che il sistema dell’istruzione e formazione deve saper riconoscere e 
sviluppare, senza che pesino su tali scelte condizionamenti di qualsiasi natura. 
L’obiettivo principale è dunque quello di far crescere la capacità del sistema formativo di 
riconoscere attitudini e talenti, attraverso un sistema di orientamento che non si limiti a 
registrare l’esistente, per fare in modo che il sistema formativo ritorni ad essere uno 
strumento di mobilità sociale. Per far questo occorre spezzare la trasmissione 
generazionale dei deficit cognitivi che grava sui figli di genitori con titoli di studio bassi e 
occupazioni ad essi corrispondenti. Vi sono numerose ragioni per ritenere che tali 
deficienze, se non precocemente corrette, possano permanere nell’arco di tutta la vita e 
vanificare l’efficacia degli interventi formativi di diverso tipo, realizzati a età variamente 
avanzate. Pensare di risolvere il problema con percorsi “più facili”, con finalità più di 
inclusione che di formazione, serve a poco sotto questo profilo. Lo prova il permanere di 
tassi di abbandono elevati anche in quei settori tra i “figli dei poveri e dei poco istruiti” e 
questo richiede un intervento di riforma complessivo del sistema formativo in tutta la filiera 
e per tutti gli aspetti  che lo compongono. 

L’Istruzione e formazione professionale dopo le modifiche del titolo V e l’accordo 
Stato-Regioni del 2010 e del 2011. 

Dall’anno 2010-11, gli Istituti Professionali di stato offrono solo percorsi di durata 
quinquennale, articolati secondo lo schema 2 + 2 + 1 (due bienni ed un quinto anno), 
senza più uscite di qualifica al terzo anno. 
I percorsi di Istruzione e Formazione professionale, di esclusiva competenza 
regionale invece, mantengono la possibilità di conseguire una Qualifica triennale ed un 
Diploma di Tecnico professionale di quarto anno (3+1). Resta da chiedersi se 
sarebbe stato più opportuno nel riordino complessivo della scuola secondaria di 
secondo grado creare un unico settore tecnico-professionale per evitare duplicazioni e 
sovrapposizioni di indirizzi. D’altra parte, in attesa di una definitiva definizione normativa 
da parte delle Regioni dei percorsi istruzione  e formazione  professionale,  gli Istituti  
professionali hanno  svolto una 

 

	  



funzione sussidiaria nei confronti delle Regioni, offrendo la possibilità di conseguire, 
all’interno dei percorsi quinquennali, al termine del terzo anno la qualifica triennale o 
istituendo specifici percorsi triennali per il conseguimento della qualifica e quadriennali per 
il conseguimento del diploma professionale. 

Con l’ accordo Stato-Regioni del 2011si definiscono infine gli atti necessari per  il 
passaggio al nuovo ordinamento dei percorsi di istruzione e formazione professionale, e 
soprattutto si definiscono le aree professionali di riferimento per le 21 qualifiche a valenza 
nazionale, conclusive dei percorsi triennali. Il quadro normativo e legislativo, come si può 
vedere, è assai complesso e all’interno di questo quadro c’è molta disomogeneità, che non 
è sempre un dato negativo, tra le scelte e gli atti mesi in campo dalle Regioni. E provo a 
mettere in evidenza gli aspetti a mio modo di vedere più problematici: 

1. Non tutte le Regioni hanno legiferato sul sistema di istruzione e formazione. 
Soprattutto quelle che non erano già dotate di un solido sistema di formazione. E questo 
anche per mancanza di fondi . Ricordo che i percorsi di triennali di FP ,ora IFP(istruzione e 
formazione professionale), sono sempre e solo finanziati dal Ministero del Lavoro, né il 
trasferimento di competenze anche legislative alle Regioni ha mai previsto anche un 
trasferimento di risorse. 

2. Dalle nuove normative emerge con chiarezza che i percorsi triennali dovrebbero 
essere parte non separata del sistema di istruzione, luoghi in cui si assolve all’obbligo di 
istruzione e si acquisisce anche quel bagaglio, comune a tutti gli altri percorsi, di 
conoscenze e competenze, necessarie per ogni successivo apprendimento. Molte regioni 
hanno scelto percorsi integrati tra scuola e formazione professionale affidata agli enti. 
E’una strada che andrebbe messa sotto osservazione, verificata e monitorata 
costantemente per evitare una semplice contiguità tra percorsi di fatto separati e con 
finalità diverse. La formazione al lavoro deve avere oggi una solida base “generalista” e 
l’istruzione, soprattutto negli anni difficili dell’adolescenza e del cambiamento, può essere 
pensata slegata dall’operatività? E’ questo un cantiere aperto che ci interroga sul sapere 
della scuola oggi e ci chiama a una discussione abbandonata da tempo. 

3. I percorsi di istruzione e formazione professionale devono avere capacità di cogliere 
i mutamenti del mercato del lavoro, i nuovi bisogni di professionalità e perciò è grande la 
responsabilità delle regioni nell’individuare e proporre i percorsi più utili ed efficaci e nel 
verificare con attenzione e costanza la qualità dell’offerta formativa erogata. E a questo 
proposito sarebbe importante una rivisitazione delle 22 qualifiche previste dai percorsi 
triennali, che attualmente tagliano fuori una serie di settori in espansione; l’informatica per 
fare un solo esempio. 

4. I percorsi triennali, che comunque possono anche portare, come già spesso 
avviene, a un rientro nel sistema scolastico, devono essere collocati all’interno di un più 
complessivo sistema della formazione professionale, da qualificare sempre di più, che 
comprenda la formazione da lavoro a lavoro, la formazione permanente per gli occupati, 
l’apprendistato, l’alta formazione (master, dottorati di ricerca, anche in collegamento tra 
sistema delle Università e sistema produttivo), il sistema degli IFTS (istruzione e 
formazione tecnica superiore) e degli ITS (istituti tecnici superiori ad alta specializzazione 
tecnologica). 

Insomma la questione essenziale anche in un settore, che comunque è a diverse velocità 
a  seconda  delle  regioni,  è nel puntare in primo  luogo  alla  qualità  e alla  complessiva 

	  



efficienza del sistema formativo in ogni suo segmento. Questo per permettere, il più 
possibile, a ognuna e ognuno di scegliere il proprio percorso di vita senza condizionamenti 
e di formare lavoratrici e lavoratori capaci e cittadine e cittadini responsabili, qualsiasi 
mestiere o professione abbiano deciso di intraprendere. 

Lavorare in questa direzione può significare tendere a superare nel nostro paese quella 
“trappola di basso sviluppo”, caratterizzata da debole domanda e debole offerta di lavoro. 
Penso per esempio al basso numero dei laureati presenti nel nostro sistema, rispetto al 
resto dell’Europa. Per uscire da questo impasse serve un intervento coordinato che crei 
sinergie tra le diverse politiche. Quelle sui sistemi formativi e quelle sui sistemi produttivi, 
che chiamano in causa le politiche industriali, e quelle per l’innovazione e la ricerca. 
Perché è qui, nel raccordo tra sapere, lavoro, innovazione e ricerca la scommessa 
della produttività sociale (occupazione, coesione sociale) dell’istruzione e della formazione.	  
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